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Carissimi,
un nuovo anno, nuovi auguri, nuove speranze.
Si consumano i riti di ogni inizio di nuovo anno e si fanno le solite

previsioni, ci si aggrappa alle solite speranze, si guardano gli av-
venimenti che possono condizionare il nostro futuro.

Ciascuno avrà iniziato il nuovo anno con progetti e aspirazioni
per la sua vita.
C’è chi in questo 2019 inizierà un nuovo lavoro, chi raggiungerà

traguardi negli studi, chi formerà una nuova famiglia, chi aspirerà
a trovare nuove motivazioni per la propria esistenza … tanti progetti, accompagnati da speranza e an-
che da tanta buona volontà per volerli realizzare.

Per ciascuno di noi il 2019 sarà un anno “originale”, perché a ciascuno di noi dirà indubbiamente qual-
cosa di nuovo.
Ma occorre dare uno sguardo anche al grande palcoscenico del mondo: gli eventi che la cronaca quo-

tidiana ci riporta e che spesso suscitano in noi trepidazione o angoscia.
Il nuovo anno sembra essere iniziato all’insegna delle “vecchie” abitudini consumistiche: cenone, va-

canza o viaggio, … tutto all’insegna della spensieratezza.
Non perché nel mondo le cose vadano tutte bene … semplicemente perché si decide che è meglio

non pensarci.
Quanti drammi umani si consumano attorno a noi nella pressoché totale indifferenza!
Eppure … non bisogna pensarci.
Così la situazione politica è molto difficile e preoccupante, sia a livello nazionale che internazionale. 
Anche dal punto di vista economico: si pensi alle relazioni non del tutto idilliache del nostro Paese con

l’Europa e alle scelte che si compiranno che potranno condizionare il futuro della nostra economia.
La Chiesa, in tutto questo insieme di problematiche, di speranze e di preoccupazioni, consapevole

dell’aumento delle “nuove povertà” sia dal punto di vista materiale che spirituale, continua ad impron-
tare il suo cammino all’insegna della solidarietà.
E’ una sfida coraggiosa, che pone la comunità cristiana in una dimensione di frontiera, per una sempre

più coerente testimonianza di prossimità verso l’uomo che soffre.
Tante prospettive e anche tante contraddizioni caratterizzano anche questo inizio del nuovo anno.
L’augurio è che ciascuno sia capace di portare avanti con convinzione le proprie idee e aspirazioni,

con la consapevolezza che con la quotidiana onestà e coerenza si può davvero rendere migliore il
mondo.

Ciascuno di noi sia davvero un “segno” nuovo di augurio per questo 2019!
don Giampaolo
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SINODO: IMMAGINE DI CHIESA

I
l XVII Sinodo diocesano ha avuto ufficialmente
inizio. La bella celebrazione in Duomo, la sera
del 6 dicembre scorso, nella vigilia di Sant’Am-

brogio, Patrono della Diocesi, ha significato l’avvio
del cammino sinodale, che non coinvolge solo co-
loro che parteciperanno all’assemblea della pros-
sima primavera, ma tutta la Chiesa vigevanesi,
nelle sue diverse componenti ed espressioni.
Una bella celebrazione, che ha offerto l’immagine
di Chiesa, consapevole di essere protagonista di
un momento storico molto importante e di un cam-
mino nel quale è chiamata ad essere protagonista.
Non erano presenti, infatti, solo i “padri sinodali”
che parteciperanno ai lavori del prossimo mese di
giugno, ma i fedeli delle diverse parrocchie ed as-
sociazioni che si sentono pienamente coinvolti in
questo cammino.

Tutto questo nel nome e sotto la protezio-
ne di Sant’Ambrogio, che con San Carlo
è nostro Patrono.
Il solenne pontificale, presieduto dal Ve-
scovo Maurizio, ha avuto alcuni momenti
particolarmente significativi per l’inizio
del cammino sinodale, con l’invito da par-
te del Delegato vescovile per il Sinodo,
don Mario Tarantola, alla “professione di
fede” dei “sinodali” accompagnata dal
giuramento che è stato firmato da ciascu-
no e deposto in una cesta ai piedi della
cattedra del vescovo. Poi il canto delle Li-
tanie del Santi, per affidare alla Chiesa
celeste la protezione del nostro Sinodo.

E’ stato poi letto dal Cancelliere Vescovile il Decre-
to del Vescovo di indizione del XVII Sinodo dioce-
sano.
Nell’omelia Mons. Vescovo, ha sottolineato il signi-
ficato profondo del Sinodo, come consapevolezza
di Chiesa e come compito di saper leggere nell’og-
gi della nostra fede i compiti e le strade per l’annun-
cio del vangelo nei diversi percorsi pastorali.
Ora il cammino sinodale vedrà la parte della con-
sultazione nelle diverse parrocchie e associazioni
che saranno chiamati a rispondere ai quesiti che
saranno distribuiti in apposite schede.
Poi tutto il lavoro di sintesi per lo “Strumentum La-
boris” che sarà il filo conduttore dell’Assemblea Si-
nodale della prossima primavera.
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Il 6 dicembre scorso l’apertura ufficiale in Duomo
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LE UNITA’ PASTORALI:  UNA NUOVA FIGURA DI CHIESA (Cap. 1)

Premessa

E’comunemente riconosciuto che il problema
delle unità pastorali si è posto fin dall’inizio, e

tuttora si pone, a causa della forte riduzione del nu-
mero dei preti e, quindi, dei pastori delle comunità
parrocchiali.  Oggi è quasi impensabile che ogni
parrocchia abbia un parroco totalmente e solamen-
te al suo servizio. 
La scelta di costituire unita pastorali è certamente
compiuta per ovviare ad una emergenza. Nello
stesso tempo, però, si riconosce che, anche dentro

una situazione di necessità, mediante  un saggio e
sapiente discernimento condotto alla luce della fe-
de e senza pregiudizi o precomprensioni, si può co-
gliere un’opportunità. 
Nel nostro caso, una lettura di fede dell’emergenza
(forte riduzione numerica di preti) permetterebbe di
guardare con speranza al futuro di tante parroc-
chie, specialmente quelle piccole, che, diversa-
mente,  sarebbero avviate verso una lenta, ma ine-
sorabile dissoluzione.

Dalla necessità all’opportunità

Come punto di partenza, pos-
siamo genericamente de-

scrivere l’unità pastorale (UP)
come una forma di collaborazio-
ne pastorale organica e perma-
nente tra parrocchie, istituzio-
nalmente riconosciuta dalla
competente autorità diocesana.
In altre parole, l’UP è un “sog-
getto pastorale”  costituito
da più parrocchie che, nel
medesimo territorio, so-
no in relazione e inte-
ragiscono pastoral-
mente tra loro.
E’ la chiesa stessa
nella sua struttura
che esige di “incar-
narsi” “qui” e “oggi”,
rendendosi “visibi-
le” nel tessuto con-
creto di un territorio,
ossia nella vita, nella
storia, nella cultura,
nelle tradizione degli
uomini che vivono al suo
interno.
Nella costituzione di unità pa-
storali, non va, quindi, sottova-
lutato il territorio come luogo di
incarnazione della chiesa: at-
traverso la “lettura” della sua
complessa realtà, la chiesa può
individuare preziosi elementi
per dare concretezza alla sua

azione pastorale. 
Sgombriamo subito il terreno
da possibili equivoci dicendo
che le UP non intendono soppri-
mere e sostituire la parrocchia –
non sono un’alternativa ad essa

né sono la semplice somma
aritmetica di più parrocchie, né
un puro “aggregato sociologi-
co”; la parrocchia può continua-
re ad esistere, ma svestita di

“autosufficienza”.
Questo, però, non significa che
le up, siano un espediente ma-
gico o una “ricetta toccasana”
che può risolvere tutti i problemi
presenti oggi nella pastorale
parrocchiale e neppure si deve
pensare che le UP rendano più
facile e comoda la vita dei prete
e della comunità. E’ vero l’op-

posto.
Se, con le UP qualcosa si

vuol superare, non è la
parrocchia in quanto tale,
ma un suo modo di esse-
re strutturata e gestita: si
vuole superare i limiti e
la inadeguatezza della
parrocchia “tridentina”
fortemente “clericale”,
secondo la quale il par-
roco è l’unico titolare del-

la progettazione e del-
l’azione pastorale, mentre i

parrocchiani sono “utenti” e
passivi destinatari. Effettiva-

mente, il problema odierno non
è solo un problema di preti (che
scarseggiano), ma di “chiesa”. 
E’ la comunità cristiana il sogget-
to dell’azione pastorale, non i
preti. Non basta, quindi, provve-
dere ad una nuova e più raziona-
le distribuzione del clero nella
diocesi.
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APPUNTAMENTI DI GENNAIO
GIOVEDI’ 17 GENNAIO

FESTA DI S. ANTONIO ABATE

Dall’ 8 gennaio: ore 17,00 – Novena in preparazione alla Festa

Ore 9,00: Santa Messa nella Chiesetta del Santo

Ore 16,00: Benedizione degli animali

DOMENICA 20 GENNAIO

FESTA DIOCESANA DELLA FAMIGLIA

FESTA DEGLI ANNIVERSARI DI MATRIMONIO – 25° - 50° - 60°

ore 11,00: Celebrazione Eucaristica in Chiesa Parrocchiale
Benedizione degli sposi – distribuzione dei confetti benedetti

ore 12,30: Pranzo Comunitario in Oratorio; a seguire grande Tombolata

Pranzo: antipasto, primo, secondo, contorno, acqua, vino, caffè 

Adulti: € 15,00 (una cartella per la tombolata gratuita a testa)
Bambini sino a 6 anni: € 8,00
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Prepositura dei SS. Pietro e Paolo apostoli  dalle origini alle soglie 
del nuovo millennio - Dal  XVIII al  XX secolo � Quarta  parte

T
ra il XVIII e il XIX secolo furo-
no decorate anche le sei
cappelle laterali il cui nome

cambiò nel corso degli anni. In ori-
gine queste sei cappelle erano in-
teramente affrescate, con in rilievo
solo l’altare di cemento. Nell’800
vennero addossati alle pereti af-
frescate dei nuovi altari tridimen-
sionali in cemento e stucchi poli-
cromi o intere strutture in legno,
dando così nuova forma alle cap-
pelle e ricoprendo totalmente con
nuovi decori gli antichi altari. 
L’altare maggiore in
marmi policromi fu ac-
quistato nella seconda
metà dell’800 dalla
chiesa di santa Maria
Segreta in Milano e nel
1898 venne ulterior-
mente decorato con un
trono in legno e statue
in gesso.    
Non ci sono molte noti-
zie relative all’organo
ma sappiamo per certo
che fu realizzato dalla
Famiglia Mentasti nel
secolo XIX. Questa gi-
gantesca macchina da
musica è una fra le più
grandi della Diocesi di Vigevano.
Con l’istallazione dell’organo, dei
lampadari in cristallo e la sistema-
zione dell’arredo sacro la Chiesa
parrocchiale si può dire ultimata.
I parroci Starone e Castellani ope-
rarono durante la loro prepositura
alcuni miglioramenti, come ad
esempio il cambio di decorazione
interna; ma di questi lavori parlere-
mo in un secondo momento.
A partire dagli anni 70 il parroco
don Mario Tarantola cominciò una
lunga serie di lavori di recupero, re-
stauro e aggiornamento di ogni

parte della chiesa rendendola più
bella, funzionale e all’avanguardia.
Nel 1974 vennero acquistati nuovi
banchi eliminando definitivamente
le vecchie sedie e le panche dan-
neggiate. Nello stesso anno furo-
no sostituiti il vecchio impianto au-
dio e l’impianto di riscaldamento.
La ditta Mancini operò una consi-
stente manutenzione della zocco-
latura interna.
Nel 1975 le campane furono elettri-
ficate e si intervenne energicamen-
te anche sulla struttura di sostegno

dei sei bronzi sostituendo gli antichi
ceppi e il castello di legno. 
Sempre nel 1975 venne anche so-
stituito il meccanismo a contrap-
pesi dell’orologio con un piccolo
meccanismo elettronico. 
Fra il 74 e il 75 venne sostituita l’in-
tera copertura della chiesa parroc-
chiale; tale intervento verrà ripetu-
to nel 1997.  
Nel 1976 venne rifatta totalmente
tutta la zona presbiterale, su pro-
getto del professor Mario Bonzani-
ni che operò seguendo le nuove
norme liturgiche dettate dal Conci-

lio Vaticano II. Questo lavoro arric-
chì il presbiterio dell’altare maggio-
re e dell’ambone, e vennero rimos-
si il trono ligneo sopra l’altare e la
balaustra di marmo ormai rovinati
dai segni del tempo; il lavoro fu af-
fidato alla ditta 2 Colli di Cilavegna.
Nel 1979 venne restaurata la fac-
ciata che, non solo necessitava di
una tinteggiatura, ma anche di pa-
recchi interventi di manutenzione.
Nello stesso anno vennero ese-
guiti anche lavori di straordinaria
manutenzione in seguito alla ca-

duta di alcuni intona-
ci dalla volta. Il Ca-
valier Mario Pavesi
si fece carico dell’in-
tera spesa dei pon-
teggi.
Nel 1983 il professor
Maccaferri di Cilave-
gna realizzò un
grande dipinto che
fu esposto alla vene-
razione nell’antico
altare di san Bovo
che cambiò nome in
altare dei santi Gio-
vanni Bosco, Luigi
Orione e Francesco
Pianzola.

Nel 1984 venne realizzato l’im-
pianto di riscaldamento. L’opera,
affidata alla ditta IMPES di San-
nazzaro de’Burgundi, fu partico-
larmente difficile e complessa.
Nel 1986 fu sostituita e ridipinta la
zoccolatura interna in marmo e ce-
mento.
Nel 1987 le antiche statue in cot-
to che ornavano la facciata, or-
mai in stato avanzato di degrada-
zione furono sostituite, con cin-
que statue nuove in pietra di Vi-
cenza disegnate dal Professor
Maccaferri.
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Coerenti nell�annunciare Cristo
Il Pontefice esorta a mettere da parte “quel-
l’atteggiamento, quel peccato, quel vizio” che
ognuno di noi ha “dentro” di sé per essere “più
coerenti” e annunciare Gesù, così che “la
gente creda” con la nostra testimonianza e ci
ricorda come sia “importante l’annuncio del
Vangelo”, l’annuncio “che Cristo ci ha salva-
to, che Cristo è morto, risorto per noi”. L’an-
nuncio di Gesù Cristo è infatti portare “non
una notizia semplice” ma “la unica grande
Buona Notizia”. Francesco spiega quindi co-
sa sia l’annuncio.
Non è un lavoro di pubblicità, fare pubblicità
per una persona molto buona, che ha fatto
del bene, ha guarito tanta gente, e ci ha inse-
gnato cose belle. No, non è pubblicità. Nep-

pure è per fare proselitismo. Se qualcuno va
a parlare di Gesù Cristo, a predicare Gesù
Cristo per fare proselitismo, no, questo non è
annuncio di Cristo: questo è un lavoro, di pre-
dicatore, retto dalla logica del marketing. Che
cosa è l’annuncio di Cristo? Che non è né
proselitismo né pubblicità né marketing: va
oltre. Come si può capire questo? È prima di
tutto essere inviato.

Mettersi in gioco
Essere dunque inviati “alla missione”, facen-

do entrare “in gioco la propria vita”. L’aposto-

lo, l’inviato che “porta avanti l’annuncio di Ge-

sù Cristo”, spiega Francesco, “lo fa a condi-

zione che metta in gioco la propria vita, il pro-

prio tempo, i propri interessi, la propria car-

ANNUNCIARE CRISTO NON È MARKETING, MA COERENZA DI VITA

La catechesi di Papa Francesco
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ne”. Il Papa ricorda quindi un detto argentino,
che implica “mettere la propria carne sulla gri-
glia”, mettersi cioè in gioco.
Questo viaggio, di andare all’annuncio, ri-
schiando la vita, perché io gioco la mia vita, la
mia carne – questo viaggio – ha soltanto il bi-
glietto di andata, non del ritorno. Ritornare è
apostasia. Annuncio di Gesù Cristo con la te-
stimonianza. Testimonianza vuol dire mette-
re in gioco la propria vita. Quello che io dico lo
faccio.

Martiri provano vero annuncio
La parola, “per essere annuncio”, deve esse-
re testimonianza, ribadisce Francesco. Parla
di “scandalo” a proposito di quei cristiani che
dicono di esserlo e poi vivono “come pagani,
come non credenti”, come se non avessero
“fede”. Invita quindi alla “coerenza, tra la pa-
rola e la propria vita: questo - evidenzia - si
chiama testimonianza”. L’apostolo, l’annun-
ciatore, “quello che porta la Parola di Dio, è
un testimone”, che gioca la propria vita “fino
alla fine”, ed è “anche un martire”. D’altra par-
te è stato Dio Padre che “per farsi conoscere”
ha inviato “suo Figlio in carne, rischiando la
propria vita”. Un fatto che “scandalizzava tan-
to e continua a scandalizzare”, perché Dio si
è fatto “uno di noi”, in un viaggio “con biglietto

soltanto di andata”.
Il diavolo ha cercato di convincerlo a prende-
re un’altra strada, e Lui non ha voluto, ha fatto
la volontà del Padre fino alla fine. E l’annun-
cio di Lui deve andare per la stessa strada: la
testimonianza, perché Lui è stato il testimone
del Padre fatto carne. E noi dobbiamo farci
carne, cioè farci testimoni: fare, fare quello
che diciamo. E questo è l’annuncio di Cristo.
I martiri sono coloro che [dimostrano] che
l’annuncio è stato vero. Uomini e donne che
hanno dato la vita – gli apostoli hanno dato la
vita – con il sangue; ma anche tanti uomini e
donne nascosti nella nostra società e nelle
nostre famiglie, che danno testimonianza tutti
i giorni, in silenzio, di Gesù Cristo, ma con la
propria vita, con quella coerenza di fare quel-
lo che dicono.

Un annuncio fruttuoso
Tutti noi, ricorda il Papa, con il Battesimo as-
sumiamo “la missione” di annunciare Cristo”:
vivendo come Gesù “ci ha insegnato a vive-
re”, “in armonia con quello che predichiamo”,
l’annuncio sarà “fruttuoso”. Se invece vivia-
mo “senza coerenza”, “dicendo una cosa e
facendone un’altra contraria”, il risultato sarà
lo scandalo. E quello dei cristiani, conclude fa
“tanto male al popolo di Dio”.
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Galazzi Luciana
Anni 57

Colli Caterina
Anni 98

Biscaldi Roberto
Anni 53

Chiamati alla casa del Padre

Battezzati in Cristo

Pagani Tommaso di Luca e Massara Silvia
Grassi Francesco di Giuseppe e Lusha Dallandyshe

Greco Ariel di Fabio e Paguaro Desirèe

ANAGRAFE PARROCCHIALE - Novembre/Dicembre

LO SPAZIO DELLA DIVINA PROVVIDENZA - Novembre/Dicembre

IN SUFFRAGIO DI: N. N. 50 – Roberto Biscaldi, le amiche della mamma € 50 

FUNERALE DI: Galazzi Luciana € 100 – Pizzarelli Giovanni € 70 – Sinatra Giuseppa € 50 – Colli
Caterina € 200 – Torti Achille € 100 – Navaro Bruno € 200

BATTESIMO DI: Grassi Francesco € 60 – Pagani Tommaso € 100 – Grego Ariel € 50

VARIE: N. N. € 420 – Classe 1973 € 60 – Malati € 50 – N.N. 40 -  Per i fiori dell’addobbo natalizio
dell’altare € 225

AGLI OFFERENTI UN GRAZIE DI CUORE

Colli Giovanna
Anni 81

Navaro Bruno
Anni 85

Pizzarelli 

Giovanni

Anni 81

Torti 

Achille

Anni 60

Sinatra 

Giuseppa

Anni 87






